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◆Un’operazione graduale ma che
ha il merito di portare in equilibrio
i conti della previdenza pubblica

◆ Il numero dei pensionati in Italia
è di 16 milioni la spesa di 301mila
milardi pari al 15,4% del pil
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LA SCHEDA

L’Inps scopre 21mila
lavoratori in nero

Il «pianeta» pensioni
della riforma Dini
Gli assegni di anzianità spariscono nel 2008

■ Sonooltre21.000ilavoratori inneroaccertatidal-
l’Inpsneiprimitremesidel1999.Tragli irregolari,
19.766lavoratorisonoimpiegati inaziendenon
agricolee1.237inaziendeagricole.Nell’intero
1998l’Inpsavevascopertocirca100.000lavorato-
ri«sommersi».

Lamaggiorpartedei lavoratorinonagricoli irre-
golari-secondogliultimidatidell’Istitutodiprevi-
denza-sonolavoratorinonregistratialibropaga(di
cui16.882quellicompletamente«innero»),men-
trecresconoquellisubordinatiassicuraticomeau-
tonomi(1.686).

Ilavoratorieffettivamentedipendentimaiscritti
all’Inpscomeautonomisonopassatidal5%del
1998all’8%deiprimimesidel ‘99.Sonoinvece721
ilavoratorinonagricoliperiqualièstatoscoperto
un«fuoribusta»sulqualenonvenivanopagatii
contributi.

PerquantoriguardaleregionièlaLombardiaa
detenerelamaglianeradelsommersocon2.973la-
voratori innero(solo5agricoli)seguitadallaPuglia
(2.783compresi772agricoli),dalVeneto(2.033,
nessunoagricolo)edallaCampania(2.001dicui
17agricoli),primaconoltre14.000unitànellerile-
vazionidel1998.

Unnumeroelevatodi irregolarièstatoscoperto
inSicilia(1.848lavoratori,65agricoli)einToscana
(1.451).

L’Inpshaanchediffusoalcunidatipiùdettagliati
riguardoaltipodi lavoratoriscoperti. I lavoratori in
cassaintegrazionescopertialavorareinnerosono
stati263e8quelli inmalattia.I lavoratoristranieri
irregolarichefacevanopartedelsommersosono
stati130e58ipensionati.

Inbaseaunatabellaconlaripartizioneregiona-
le, inordinedecrescente,deilavoratori irregolari
scopertidall’Inpsricaviamocheoltreai lavoratori in
neroscoperti inLombardia,Puglia,Veneto,Campa-
nia,SiciliaeToscana,anchenellealtreregioninon
mancanoepisodidisommerso.NelleMarcheilavo-
ratori inneroscopertidall’Inpssono1.389,inEmi-
liaRomagna1.364,inPiemonte1.329,nelLazio
943,inLiguria820,inCalabria597,inFriuliVene-
ziaGiulia438,inAbruzzo420,inUmbria177,in
Molise132,inSardegna114,inValled’Aosta79e
inBasilicataappena17.

Massimo Paci Blow Up

ROMA La riforma Dini introduce
dal 1995 al 2008, cioè nell’arco di
circa 13 anni, una profonda tra-
sformazione del sistema previ-
denziale italiano. Il cuore della ri-
forma è il nuovo meccanismo di
conteggio dellepensioni. Inprati-
casipassadalsistemaretributivoa
quello contributivo, senza intac-
care il principio che tutti hanno
diritto all’assicurazione pubblica
contro il rischio della vecchiaia. I
cambiamenti, comunque, non
sonodipococonto.

Intanto si sono accorpati gli en-
tiprevidenziali.Primaidipenden-
ti pubblici sta-
vano dentro
una miriade di
enti, mentre
adesso sono
tutti nell’In-
pdap.Nell’Inps
invece si rag-
gruppano au-
tonomi e di-
pendenti pri-
vati. Oltre a
questi due enti
principali ci so-
no quelli privatizzati, come l’In-
pgi per i giornalisti, le casse dei
professionisti e quelle dei dirigen-
ti.

La previdenza attualmenteè di-
visa in 4 grandi riparti: lepensioni
di vecchiaia, quelle di anzianità,
gli assegni di invalidità e gli asse-
gni sociali. A regime, cioè dopo il
2008, la riforma Dini abolisce le
pensionidianzianitàe intantoin-
troduce il pensionamento flessi-
bile.

Ma partiamo dalle pensioni di

vecchiaia. Adesso gli uomini van-
no in pensione a 64 anni e le don-
ne a 59 e nel 2000 si passa rispetti-
vamente a 65 e 60 anni. Cambia
anche il modo di calcolare la pen-
sione. Quelli che nel ‘95, anno di
avvio della riforma, avevano ma-
turato 18 anni di contributi ri-
mangono nel sistema retributivo.
Gli altri passano a quello contri-
butivo,anchesequantoversatofi-
no al ‘95 continuerà ad essere cal-
colato col sistema retributivo.
L’altra caratteristica della riforma
Dini è quella dimantenere il siste-
maa ripartizione, incuiunagene-

razione paga per quella preceden-
te, e di introdurre contempora-
neamenteunacapitalizzazionesi-
mulata per calcolare l’importo
dellapensione.

Ma il punto focale della riforma
sono le pensioni di anzianità.
Adesso il diritto ad andare in pen-
sione con 35 anni di contributi
scatta a 55 anni, che scendono a
53 nel pubblico impiego, oppure
con 36 anni contributi a prescin-
deredall’età.Gradualmenteilvin-
colo dell’età si alza. Nel 2001,

quandosiaprirà laverificadellari-
forma Dini, i dipendenti privati
con 35 anni di contributi potran-
no andare in pensione a 56 anni
(55 quelli pubblici), oppure con
37 anni di contributi senza limiti
d’età.Ea regime,nel2008-2009, il
tettopasseràa58annipertuttii la-
voratori dipendenti con 35 anni
di contributi, oppure con 40 anni
di contributi indipendentemente
dall’età.Per ilgrossodegliautono-
mi, invece, già oggi il tetto per la
pensione di anzianità è come sarà
nel2008peridipendenti.

La riforma, comunque, tende
ad incentivare
l’uscita dal la-
voroa65annie
cioèlepensioni
di vecchiaia.
Nel calcolo del-
la pensione in-
fatti i contribu-
ti capitalizzati
vengono di di-
visiperuncoef-
ficiente che
rappresenta gli
anni di vita che

ti aspettano. Questo coefficiente
dà diritto ad una pensione che è
tanto minore quanto prima si va
in pensione e in pratica rende
sconveniente andare via presto
dal lavoro. Ciononostante la fuga
verso lepensionidivecchiaiacon-
tinua ad essere massiccia per i di-
pendenti e molto più contenuta
per gli autonomi. L’Inps calcola
che, a fine ‘99, 210-240mila lavo-
ratori ricorreranno ai trattamenti
anticipati. Ilbucopiùgrossodelsi-
stemaèquellodellepensionianti-

cipate dei pubblici dipendenti
(circa 27mila miliardi), dovuto ai
trattamenti privilegiati di cui pos-
sonousufruire, equelloprocurato
dagli autonomi, per via dei bassi
contributi che pagano. L’altro de-
ficit viene dai fondi speciali Inps
(elettrici, telefonici, piloti) che,
malgrado la riforma Dini, man-
tengonofortifacilitazioni.

Il governo D’Alema ora preme
sull’acceleratorerispettoallarifor-
ma Dini e punta ad accorciare la
transizione delle pensioni di an-

zianità. L’obiettivo, che rischia di
innescare una miccia esplosiva
per l’opposizione dei sindacati, è
quello di aumentare di due anni
ogni uno l’età minima di chi va
pensione con 35 anni contributi,
portandolaa65anninel2004.

E veniamo agli altri due riparti
dellaprevidenza.Gliassegnidi in-
validità cambiano poco. Invece
gliassegnisociali,cioèquellidesti-
nati a chi non ha pagato tutti i
contributi necessari per avere una
pensione, aumentano di 100mila

lire, passando a circa 600mila lire
mensili.

Complessivamente il numero
deipensionati inItaliaèdioltre16
milioni,mentrelepensionieroga-
te sono 2,1 milioni: 1,33 in media
atesta.

La spesa pensionistica è di
301mila miliardi, il 15,4% del pil,
tre punti in più della media euro-
pea.Trail ‘95eil2035,cioènell’ar-
co di 40 anni, il numero dei pen-
sionati è destinato ad aumentare
di 6,5 milioni di unità. Poiché na-

scono sempre meno bambini, la
vitamediaaumentaeilnumerodi
lavoratori attivi, cioè di chi paga i
contributi, è stazionario, i conti
Inps cominciano a fare acqua.
Bankitalia prevede che il sistema
previdenziale rischia di entrare in
tilt intornoal2005.Isindacati,per
prevenirelacrisi,consideranosuf-
ficiente la verifica del 2001. Il go-
vernoinvecevuolemetteresubito
mano alla previdenza.E così ilno-
dodellepensionisiaggroviglia.

Al. G.

■ SISTEMA
DI CALCOLO
Il cambiamento
più grande
è dato dal
passaggio
dal «retributivo»
al «contributivo»


